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Il dibattito sulle conclusioni della commissione parlamentare 

Tutte le trame della P2 
i discute la Camera 

Celli si rifa vivo (ma per iscritto) 
coti un «dossier» inviato a Cossiga 

ROMA — È una splendida giornata di primavera quando, 
quel 17 marzo 1981, alcune 'Alfette* della Finanza Imboc
cano a grande velocità l'autostrada Mllano~Bologna. Il 
'blitz* si è mosso in gran segreto per ordine del magistrati 
milanesi che si occupano dello scandalo Slndona. Le auto 
si dirigono verso Arezzo per una perquisizione. In gran 
segreto, nella casa di Lido Gelll, 11 capo della P2 (l'ormai 
famosa Villa Wanda) e nella fabbrica del 'Venerabile», la 
*Jole* di Castiglion Fibocchl. Tutta l'operazione è circon
data dal massimo riserbo, ma qualcuno già sa e sta corren
do al ripari. La perquisizione a Castiglion Fibocchl fa 
esplodere lo scandalo della loggia e delle tramegelllane. Ne 
sono coinvolti decine e decine di uomini politici, 1 vertici 
del servizio segreto militare, uomini di governo, imprendi
tori, editori, banchieri. C'è di tutto: dal traffico delle armi 
al collegamenti coni meri»; dal tentati golpe alle stragi; dal 
tentativi di condizionare 11 governo e la presidenza della 
Repubblica ad un vorticoso giro di miliardi. In Italia, ov
viamente, ma anche all'estero e In particolare in Sud Ame
rica. Lo scandalo esplode con grande fragore. All'interno 
del più importanti organismi dello Stato agiva — appare 
chiaro — una organizzazione occulta regolata, manovrata 
e diretta da Lido Gelll. Per avere un'idea di cosa si trattava 
basterà ricordare che lavoravano con Gelll e per Gelll, al di 
fuori di ogni controllo dello Stato democratico, cinquanta 
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uomini dell'esercito (di cui 17generali); ventinove uomini 
della marina (di cui otto ammiragli); trentadQe uomini del 
carabinieri (di cui nove generali); nove uomini dell'aero
nautica (di cui quattro generali); trentasette uomini della 
finanza (di cui quattro generali); ventldue uomini della 
polizia (di cui molti questori e funzionari). E poi ancora: 
quattordici magistrati, nove diplomatici, tre ministri, cin-
quantatré aiti funzionari di ministeri (compresi alcuni del 
la presidenza della Repubblica e della Camera), quaranta 
nove dirigenti di banca di alto livello, ottantatre dirigenti 
d'industria, otto dirigenti di compagnie aeree, otto dirigen
ti di società pubbliche di primaria Importanza, quattro 
editori, otto direttori di giornali, ventidue giornalisti, tre 
scrittori e dieci dirigenti della Rai. Insomma, un tentacola
re e pericolosissimo gruppo di potere che avrebbe potuto, 
In qualunque momento, decidere di colpire al cuore la de
mocrazia. Gli Iscritti alla Loggia P2 di Gelll erano oltre 
novecento (l'elenco ufficiale trovato a Gelli non andava 
oltre questa cifra, ma, secondo alcuni, vi sarebbero altri 
elenchi mai venuti fuori) e fra loro, appunto, c'erano I capi 
del servizi segreti, funzionari di grande importanza nel 
ministero degli Esteri e di altri ministeri e in tutti I posti 
chiave del 'palazzo*. 

Generali, ammiragli, alti funzionari dello Stato, si reca
vano ad Arezzo per riunirsi in casa di Gelli a discutere della 
situazione politica, si davano ogni sorta di aiuto per le 
promozioni e le carriere e aderivano al cosiddetto *piano di 
rinascita democratica; redatto dallo stesso Gelll. Altri, si 
occupavano di organizzare le operazioni di salvataggio del 
'fratello* Sindona e altri ancora manovravano per aiutare, 
e nello stesso tempo 'spremere; il 'fratello* Roberto Calvi, 
capo dell'Istituto di credito cattolico più importante d'Ita
lia e uomo di grandi entrature presso lo Ior, la Banca vati-

PIETRO 
MUSUMECI 

Generale del 
Sismi, iscritto 

alla P2 e 
accusato dai 

giudici di 
Bologna per 

la strage alla 
stazione 

cana e // suo direttore monsignor Marclnkus. Il governo 
Forlanl si dimette sull'onda dello scandalo e cominciano a 
delincarsi scenari di ricatti, omicidi, collegamenti con gli 
attentati e le stragi fasciste, con precedenti tentativi di 
'golpe* e perfino 'interventi* nella guerra delle Falkland 
tra Argentina e Inghilterra. Ci sono suicidi; crolli di Imperi 
finanziari (quello di Angelo Rizzoli e del *Corriere della 
Sera*, l'Ambrosiano di Calvi e così via). 

Lo stesso Roberto Calvi viene 'suicidato* a Londra, Sln
dona è in carcere e muoiono, misteriosamente, molti fun
zionari e personaggi legati in qualche modo allo scandalo. 
Marclnkus viene 'ritirato* dalla scena e si scoprono decine 
di conti per miliardi in altrettante banche all'estero. Di 
Gelll (arrestato in Svizzera, poi fuggito e sempre latitante) 
si scoprono antiche e nuove manovre e 1 suol rapporti di
retti con uomini di primo piano del partiti di governo (Fla
minio Piccoli, Pietro Longo, per non fare che qualche no
me), con i capi dei servizi segreti (Santovito, Musumecl, 
Pelosi, Belmon te e altri). Ma si scopre anche che il 'venera
bile* è stato ricevuto al Quirinale dal presidente Leone, che 
ha avuto contatti con I socialisti e con Bettino Craxi, che ha 
avuto contatti con Giulio Andreottl, forse con Amlntore 
Fanfani, con Peron, con 1 generali delle dittature sudame
ricane, con il principe Vittorio Emanuele, figlio di Umberto 
di Savoia, congli uomini del presidente americano Reagan 
(che lo Invitano negli Usa alla cerimonia di Insediamento 
dell'ex attore cinematografico diventato 11 nuovo padrone 
della Casa Bianca) e con altri Importanti personaggi del 
'potere* in mezzo mondo. Viene fuori tutta la vicenda Pa-

ROMA — La lunga inchie
sta parlamentare sulla log
gia P2 trova da stamane alla 
Camera il suo sbocco in un 
dibattito prevedibilmente 
assai ampio che prende le 
mosse da una serie di mozio
ni presentate da vari grup
pi. Contemporaneamente 
alla discussione in Parla
mento, lo stesso Gelli ha fat
to pervenire ai capigruppo, 
attraverso gli avvocati, una 
sua «lettera di presentazio
ne» di circa venti cartelle di 
«spiegazioni» e altre novan
ta cartelle di documenti. Si 
tratta di una specie di me
moriale che è stato conse
gnato anche alla Presidenza 
della Repubblica. Nelle car
te (è un intervento diretto di 
Gelli nella discussione alla 
Camera) il «venerabile» so
sterrebbe che la P2 non era 
una loggia segreta ma solo 
«riservata». L'uomo accusa

to di trame e stragi, soster
rebbe poi di essere stato 
«tradito» dalla stessa masso
neria. 

Il dibattito alla Camera 
occuperà l'intera giornata 
di oggi e la mattinata di do
mani. Se tuttavia queste se* 
dute non dovessero bastare, 
il dibattito proseguirà dopo 
le festività e dovrà comun
que concludersi con una o 
più votazioni sui documenti 
presentati o che verranno 
elaborati nel corso stesso del 
confronto. Si comincia con 
l'illustrazione delle mozioni; 
nel dibattito è previsto l'in
tervento del presidente del
la commissione, Tina Ansel-
mi. Le mozioni sino ad ora 
presentate sono cinque: del 
Pei (di cui sono primi firma
tari Giorgio Napolitano, 
Achille Occhetto e Antonio 
Bellocchio); e inoltre della 
De, del Pr, del Pli e di Dp. La 

mozione comunista tende 
ad impegnare il governo su 
nove punti fondamentali: 
*f} a riferire sulle misure 

prese nei confronti dei 
pubblici funzionari risultati 
iscritti alla P2 «anche al fine 
di valorizzare le decisioni 
prese autonomamente dal 
Csm e dall'Ordine dei gior
nalisti»; 
C% a precisare il suo atteg

giamento nei confronti 
di quanti, pur non essendo 
risultati iscritti alla loggia 
di Gelli, «siano apparsi in 
elenchi di logge riservate»; 
Q a riferire sulle misure 

prese nei confronti 
dell'Istituto opere di religio
ne (Ior) «al fine di impedire 
il ripetersi dì illegalità fi
nanziarie che si possono at
tuare proprio in virtù della 
particolare posizione di tale 
istituto» del Vaticano; 

fk ad ottenere la cattura e 
l'estradizione di Gelli, 

Von Berger, Caruti, Delle 
Chiaie, Ortolani e Pazienza; 
Q ad ottenere dall'Uru

guay l'intero archivio 
di Gelli; 
0 a rivedere la legge sull'e

ditoria per rendere ope
rante il divieto di partecipa
zione di istituti di credito al
la proprietà delle testate 
giornalistiche; 
0 a d una maggiore colla

borazione con il Comi
tato parlamentare di vigi
lanza sui servizi segreti e ad 
innovare le disposizioni per 
la nomina dei responsabili 
degli uffici di sicurezza; 
fìad attuare norme che 

impediscano il sorgere, 
sotto qualsiasi forma, di as
sociazioni segrete; 
C% ad impedire per almeno 

cinque anni l'impiego 
di chi ha fatto parte dei ser-
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vizi segreti in società che 
producono o esportano ar
mi. 

La mozione radicale solle
cita il governo a «trarre le 
necessarie e urgenti conse
guenze» sia per ciò che ri
guarda «le responsabilità 
dei suoi membri attuali» e 
sia per quel che concerne 
«l'azione doverosa in campo 
amministrativo e penale». I 
demoproletari chiedono 
una nuova commissione 
d'inchiesta. I repubblicani, 
in una nota della «Voce», af
fermano che «l'opera di 
chiarezza sulle trame e sulle 
complicità della P2 non può 
considerarsi, per nessun 
motivo, archiviata». 

Il Pli infine chiede che la 
Camera torni a discutere 
sulla vicenda quando la ma
gistratura avrà depositato le 
sentenze sulle inchieste in 
corso. 

ROMA — L'unico ad aver 
subito confessato di apparte
nere alla P2 fu il socialista 
Fabrizio Cicchitto, e per que
sto fu prontamente accanto
nato dal suo partito. Qual
cun altro è uscito di scena 
molto tempo dopo e solo per
ché costretto dalla protesta 
dell'opinione pubblica: l'ex 
ministro del governo Craxi 
ed ex segretario socialdemo
cratico Pietro Longo. Ma si 
tratta di eccezioni. La regola 
è che gli uomini politici che 
figurano negli elenchi di Li
do Gelll sono rimasti ancora 
in attività. Assolti somma
riamente, in frettolosi pro
cessi allestiti dalla giustizia 
interna dei partiti coinvolti 
nel caso F2. 

Tanto che, per citare una 
polemica di queste settima
ne, il presidente dei «garanti» 
della De, Silvio Gava, si è di
messo dall'incarico perchè, a 
quasi cinque anni dalla pub
blicazione degli elenchi se
questrati a Castiglion Fiboc-
chi e nonostante le ripetute 
promesse di rinnovamento 
fatte da De Mita, in casa scu-
docrociata si stenta a far 
piazza pulita dei presunti pi-

Quasi tutti impuniti 
i politici coinvolti 

L'unico ad avere subito ammesso l'appartenenza alla loggia 
segreta fu il socialista Fabrizio Cicchitto - La vicenda di Longo 

duistl. 
Cominciamo proprio dalla 

De. Adolfo Sarti è ancora de
putato. Anche Publio Fiori 
continua a sedere fra i ban
chi di Montecitorio. Così 
Franco Foschi, il quale è an
che responsabile di un dipar
timento di lavoro della dire
zione democristiana, Vito 
Napoli e Vincenzo Carollo, 
senatore e vice presidente 
del gruppo di Palazzo Mada
ma. In un solo caso la «giu
stizia' democristiana sem
bra aver funzionato a dove
re: quando si è trattato di de
cidere l'espulsione dal parti
to di Emo Danesi, segretario 
particolare del defunto Toni 

Bisaglia. 
Quanto al socialisti, l'ex 

capogruppo a Montecitorio 
Silvano Labriola è ancora 
deputato e, addirittura, pre
siede la commissione Affari 
costituzionali delia Camera; 
e l'ex presidente della Rai, 
Beniamino Finocchiaro, è 
senatore. 

Occupano ancora un posto 
in Parlamento anche i so
cialdemocratici Costantino 
Belluscio, Renato Massari e 
Pietro Longo. La vicenda di 
quest'ultimo è ancora fresca 
per non essere ricordata. Ri
masto saldamente alla guida 
del partito, dopo le prime on
date polemiche, Craxi Io ave
va accettato come ministro 

del suo governo. E fu proprio 
Craxi a difenderlo rischian
do anche la crisi, quando — 
conclusa l'inchiesta parla
mentare che confermava la 
«veridicità» degli elenchi di 
Gelli — dall'opposizione di 
sinistra e da settori della 
stessa maggioranza si levò la 
richiesta di dimissioni. Poi 
però Longo era divenuto un 
fardello troppo ingombran
te. E alla prima occasione, il 
pentapartito fu costretto a 
sbarazzarsene. Da allora co
minciò anche la sua discesa 
nel partito. Resta il fatto che 
almeno in una prima fase ot
tenne la solidarietà di 
un'amplissima fetta dello 

schieramento governativo. 
Insomma, come si vede, 

sono ancora tanti gli uomini 
politici degli elenchi di Gelli 
in piena attività, nonostante 
che un'inchiesta parlamen
tare abbia accertato le finali
tà eversive ed antidemocra
tiche della loggia di Lieto 
Gelli. La quale, ormai non vi 
sono più dubbi, aveva esteso 
i propri tentacoli nel mondo 
politico per perseguire «un 
disegno rivolto essenzial
mente a contrastare la for
ma di governo parlamenta
re, tipica della Costituzione 
della Repubblica italiana, 
con una forza di governo se-
miautoritarlo, di tipo presi
denziale». Questo, tre anni 
fa, sostenne il comunista Al
berto Cecchi, nella relazione 
al gruppo della commissione 
P2 che si occupava proprio 
dei rapporti di Gelli col mon
do politico. E questo, in so
stanza, ha confermato la re
lazione di Tina Anselmi, vo
tata a maggioranza a con
clusione dell'inchiesta parla
mentare. 

g. fa. 

ROMA — «Signor Presidente 
la prego innanzitutto di scu
sarmi se ho preso la libertà 
di inviarle questa documen
tazione...» inizia così la lunga 
lettera di diciannove pagine 
che Licio Gelll ha fatto per
venire l'altro giorno al Presi
dente Cossiga, accompagna
ta da un voluminoso «dos
sier» di 90 cartelle di docu
mentazione sulla «Loggia 
P2» e ancora da un'altra let
tera di due pagine. Una do
cumentazione ritenuta au
tentica dall'avvocato Massi
mo Della Campa, grande 
oratore aggiunto del Grande 
Cliente d'Italia, con cui Gelli 
— secondo quento dice il suo 
avvocato, Raffaello Glorget-
ti — intende raccontare «la 
vera storia della P2» e dimo
strare «l'osmosi continua che 
c'è stata tra il Grande Orien
te e la P2. La «lettera aperta» 
e il «dossier» che l'accompa
gna sono stati trasmessi ieri 
in copia a tutti i capigruppo 
della Camera e del Senato, e 
Gelli scrive anche che ha in
tenzione di dare alla stampa 
l'intero materiale. «Le con-

«Signor Presidente, 
ecco i miei documenti» 
Il Gran Maestro della loggia segreta parla di materiali «sottrat
ti» all'inchiesta della commissione parlamentare e accusa tutti 

fesso — scrive Gelll al Presi
dente della Repubblica — 
che avrei desiderato farle 
avere questa mia In tutt'al-
tre circostanze, ma Io stato 
di salute di mia moglie, l'ag
gravarsi delle mie condizioni 
fisiche e l'incertezza sul mio 
futuro, mi hanno indotto ad 
affidare a lei quale massimo 
esponente del potere giudi
ziario questo dossier per me 
importantissimo». Secondo 
quanto affermato nella lette
ra si tratterebbe in sostanza 
della documentazione «sulla 
legittimità della loggia mas
sonica Propaganda 2 e della 
verità circa la sua obbedien
za al Grande Oriente d'Ita

lia». Sono documenti — ag
giunge Gelll — finora igno
rati, dato che fatti ed episodi 
non sono mai stati messi in 
chiaro dalla commissione 
parlamentare di inchiesta, 
sia perché la stessa ha omes
so di richiederli al Grande 
Oriente, sia perché molti do
cumenti sono stati sottratti 
prima che venisse eseguita 
la perquisizione ordinata 
dalla stessa commissione». 
Le gravi affermazioni servo
no a Lido Gelli per arrivare 
al nodo della sua lettera, cioè 
un sottile distinguo tra riser
vatezza e segretezza della 
•Loggia P2». «Certo — prose
gue la lettera — se la com

missione avesse dato un or
dine razionale ai propri lavo
ri, invitando il Gran Maestro 
a produrre tutti i documenti 
relativi alla natura, alla or
ganizzazione ed al funziona
mento della loggia P2, docu
menti che all'epoca doveva
no sicuramente trovarsi ne
gli archivi della sede della 
comunità massonica, avreb
be potuto subito accertare, 
convicendosene, la legittimi
tà e l'essenza della loggia P2. 
Così operando — sostiene 
ancora Gelll — la commis
sione avrebbe potuto sì rico
noscere il carattere di riser
vatezza della P2 ma non 
quello di segretezza, a mio 

avviso avventatamente sta
bilito dal verdetto dei tre 
saggi che ebbe come infau
sta conseguenza la promul
gazione della legge Spadolini 
sullo scioglimento forzato 
della loggia stessa». L'avvo
cato Giorgetti, portavoce di 
Gelli, ha dichiarato che con 
questa lettera Gelli difende 
la loggia P2, «una loggia ri
servata del Grande Oriente, 
la più prestigiosa, cui appar
tenevano personaggi di 
grande rilievo. Il voluminoso 
«dossier» ha riferito Giorget
ti, contiene documenti che 
vanno dal 1967 al 1983. L'av
vocato Giorgetti ha detto an
che che «Gelll vorrebbe tor
nare in Italia non patteg
giando qualcosa, ma soltan
to chiedendo l'applicazione 
della legge del 1984 sugli ar
resti domiciliari, cosi come è 
avvenuto per tante altre per
sone». E il mandato di cattu
ra emesso contro Gelli per la 
strage alla stazione di Bolo
gna? «Per quel che ne so lo — 
risponde l'avvocato — è frut
to della fantasia di qualche 
pentito, che non sa più cosa 
dire o cosa fare». 

«Tabulato Sindona», niente processo 
MILANO — Il processo per la 
famigerata «lista dei cinque
cento» amici dì Sindona (e di 
Licio Gelli) non si farà. A que
sta amara conclusione è giunto 
il giudice istruttore Bruno Api-
cella, ai termine di un decennio 
di indagini ostacolate non solo 
dagli imputati, interessati na
turalmente a nascondere le 
prove, ma anche e soprattutto 
dalla «mancata collaborazione 
delle autorità elvetiche», una 
barriera ormai storica per que
sto genere di inchiesta. Fatto 
sta che quella lista non si è mai 
trovata. C'è chi dice sia andata 
distrutta; c'è anche chi dice che 
si trovi tuttora sepolta in una 
cassaforte del Banco di Roma 
di Lugano. Sindona, da parte 
sua, sostiene che non è mai esi
stita. Per un momento si era 
creduto che fosse stata scoper
ta a Castiglion Fibocchi. Ma la 
•lista» di Villa Wanda, come si 
sa, era ben altra. Anche se alcu
ni nomi si ripetono nei due 
elenchi. 

Fatto sta che la sola, parziale 
ricostruzione di quella schiera 
che il giudice è riuscito a com
porre e stata estratta dalla do
cumentazione indiretta dispo
nibile presso le banche sindo-
niane. 

L'ipotesi di reato sulla quale 
il dottor Apìcella e il pm Guido 
Viola sì erano mossi era quella 
di bancarotta preferenziale, e il 
grande imputato era ('allora 
vertice del Banco di Roma: Ma
rio Barone, Gianbattista Fi-
gnon, Giovanni Guidi, Ferdi
nando Ventriglia; più un im
portante esponente dello Ior, 
Luigi Menmni; più, in posizio
ne secondaria (falsa testimo
nianza), un funzionario del 
Banco, Alessandro Gregorì. I 
fatti risalgono all'estate^74: le 
banche sindoniane sono in sta
to di prefallimento, il Banco di 
Roma ci è entrato, con un ten
tativo di salvataggio in extre
mis, con suoi capitali e suoi uo
mini. La bancarotta non è stata 
ancora dichiarata (la sentenza 

verrà pronunciata solo in otto
bre) ma la Banca d'Italia ha già 
steso da luglio un «cordone sa
nitario», disponendo che non 
vengano operati interventi a fa
vore delle società sindoniane 
dissestate. Il Banco di Roma 
contravviene a questa disposi
zione, e tollera che Banca Pri
vata Italiana autorizzi la elveti
ca Finabank, una delle società 
sindoniane, a rimborsare parte 
dei depositi. Sono quelli dei 
clienti eminenti per posizione 
politica economica o sociale, 
gente insomma alla quale vale 
la pena di fare un favore. E dal
le esauste casse sindoniane par
te, a vantaggio di pochi e a spe
se della massa dei depositanti, 
un nuovo consistente flusso di 
denaro: venti milioni di dollari 
ai clienti di Finabank, un altro 
milione e mezzo (di dollari) allo 
Ior; 58 miliardi di lire all'Iccrea 
(Istituto centrale delle casse di 
risparmio). Una «preferenza* 
evidente, e certo non corretta. 
Ma il reato di bancarotta prefe

renziale, a conti fatti, «non sus
siste*: quella disposizione della 
Banca d'Italia non aveva valore 
vincolante, e trasgredirla non 
costituì reato. Quanto ai reati 
minori (occultamento o distru
zione della famosa «lista» e del
la relativa documentazione, 
falsa testimonianza, violenza 
morale per ottenere testimo
nianze favorevoli), sono tutti 
amnistiati. 

In conclusione, tutti gli im
putati l'hanno fatta franca. E 
con loro l'hanno fatta franca gli 
•uomini d'oro* cui fu riservato 
questo poco corretto tratta
mento preferenziale: i pochi 
che avevano depositato cifre 
importanti, i molti medi o pic
coli esportatori. Tra i non molti 
nomi rintracciati, ce ne sono 

f>arecchi di spicco. C'è il petro-
iere (ora defunto) Angelo Mo

ratti; ci sono l'on. Filippo Mi
cheli e l'aw. Raffaello Scarpit-
ti, amministratori di società 
della De, c'è la società Roselin 
Schipping, «anch'essa con mol

ta probabilità di pertinenza 
della Do (chiosa il dottor Api-
cella); e poi i costruttori fratelli 
Caltagirone e fratelli Marchini, 
il finanziere milanese Alberico 
Lalatta, gli editori Ulrico Hoe-
pli, Mario Rusconi, Mario Cre
spi, l'ex direttore generale della 
Rai Italo De Feo; Anna Bono-
mi; l'avv. Tito CameluttL il 
banchiere scozzese (e coimpu
tato di Sindona nella bancarot
ta) John McCaffery, il genero 
di Sindona Piersand.ro Magno-
ni, il fratello di Sindona, Euge
nio; l'olimpionico di ippica Rai
mondo d'Inzeo. Ce anche 
un'altra società sindoniana. la 
Edilcentro Sviluppo, che fra i 
suoi clienti annovera a sua vol
ta personaggi come Bruno Tas-
san Din. Angelo Rizzoli. Gio
vanni Fabbri, e il dottor Paglia
rolo, amministratore della Fi-
narco. società dietro la quale sì 
celerebbe, secondo il dottor 
Apicella, un esponente della 
Curia milanese. 

Paola Boccardo 

Con mossa tempista il capo 
della loggia segreta invia 
un memoriale, che comprende 
anche molti allegati, in cui 
sosterrebbe la «legalità» 
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zlenza, 1 rapporti con la Cla e lo spionaggio francese e 
inglese. SI parla di Gelll anche per la vicenda Moro. Il 
leader de, dopo essere stato rapito, viene cercato da un 
gruppo di aiti dirigenti della Pubblica sicurezza, del cara
binieri e del 'servizi*: tuttlt stranamente, sono legati diret
tamente al 'venerabile*. E nel magma mefitico di questo 
scandalo (Il più grave e II più clamoroso che mal abbia 
Investito la Repubblica) che mettono le mani e indagano l 
parlamentari che sono stati chiamati a far parte della 
Commissione d'inchiesta sulla P2. La commissione è stata 
Istituita, sull'onda della richiesta di pulizia che viene da 
tutto il paese, con legge del 23 settembre del 1981. La com
missione, presieduta dalla democristiana Tina Anselmi, 
affronta subito, con grande vigore, la 'questione morale*: 
deve rivelare, fino in fondo, le trame della P2 che non si è 
fermata davanti a nulla: stragismo, 'collaborazione* diret
ta con 1 meri*, depistiggi, veri e propri attentati alla vita 
democratica e alla Costituzione all'insegna, come sempre, 
dell'anticomunismo più feroce. Lido Gelli, ex repubblichi
no, ex collaboratore del nazisti, doppiogiochista ed ex col
laboratore del partigiani, uomo del servizi segreti italiani 
sin dal dopoguerra, uomo collegato a Sindona, al servizi 
segreti americani e alla parte più antidemocratica della 
massoneria, era, come dirà più tardi con una felice espres
sione Tina Anselmi, al vertice di una 'piramide* sulla quale 
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poggiava un'altra piramide rovesciata. Dalla piramide su
periore, gli 'ordini* passavano al vertice della piramide 
inferiore che 'eseguiva*, approntava, preparava, dispone
va. Ma è proprio il vertice della piramide superiore che è 
rimasto e rimane ancora nell'ombra. La Commissione par
lamentare, dopo 147 sedute, nel luglio 1984, consegna la 
relazione finale ai presidenti della Camera e del Senato 
perché tutto venga discusso alla luce del sole e perché il 
paese sappia. La commissione ha Interrogato, In libera au
dizione o come testimoni, 198 personaggi 'eccellenti* e ha 
ordinato 14 operazioni di polizia giudiziaria (sequestri di 
materiale, perquisizioni eccJ). Ha raccolto atti, documenti, 
Interrogatori, Indagini Istruttorie ecc. per centinaia di mi
gliaia di pagine. Tutte le procure della Repubblica d'Italia 
hanno collaborato Inviando materiali e quando la commis
sione conclude 1 propri lavori, vengono consegnati al Par
lamento ben 54 volumi pieni zeppi di prove, di carte, di fogli 
e di documenti reperiti persino In America (in Argentina, 
In Uruguay). La commissione ha potuto lavorare, per oltre 
due anni e mezzo, senza ostacoli e In piena libertà? Mal per 
un momen to! Sono sta te occulta te prove, distrutti ma teria-
11, fatte pressioni di ogni genere e tipo. Persino all'interno 
della stessa commissione c'è chi si è battuto perché la veri
tà non venisse fuori. Per depistare, confondere le acque e 
minacciare, duran te 1 lavori della commissione sono diret
tamente intervenuti lo stesso Lido Gelli, Francesco Pa
zienza, alcuni magistrati, certi alti funzionari dello Stato, 
dirigenti democristiani e uomini del 'servizi*. La commis
sione ha dovuto battersi contro alcune procure della Re
pubblica (quella di Roma In particolare) per ottenere mate
riali e documenti che qualcuno stava tentando di fare spa
rire. Decine di volte sono stati effettuati arresti provvisori 
di testi tfalsi e reticenti*. Anche di personaggi pagati tutta 
una vita dallo Stato, per scoprire la verità e garantire, con 
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il loro lavoro, le istituzioni Hanno depostò, tra gli altri, 
davanti alla commissione, tutti i segretari dei partiti, Fla
minio Piccoli, Tassan Din, Roberto Calvi, Angelo Rizzoli, il 
generale e capo del 'Sismi* Santovito, il prefetto Federico 
Umberto D'Amato, ex capo dell'ufficio Affari riservati del 
ministero dell'Interno, l'on. Corona, attuale capo della 
massoneria di piazza del Gesù, il colonnello Amos Spiazzi, 
coinvolto nelle vicende del 'golpe* Borghese, l'ammiraglio 
Henke, ex capo dei «servizi», l'on. Pietro Longo, ex segreta
rio del Psdl, l'ex presidente Leone, l'ex presidente Saragat, 
11 faccendiere Flavio Carboni e decine di personaggi colle
gati, in un modo o nell'altro, con la P2. La Commissione 
d'inchiesta si è occupata del caso Slndona, dello scandalo 
Ambrosiano, delle stragi 'nere*, dello scandalo Eni-Petro-
mln, della sporca faccenda Cirillo, della morte di Roberto 
Calvi, dell'assassinio di Aldo Moro, dell'uccisione dei gior
nalista Mino Pecorelli di *Op* e anche del collegamenti tra 
«eversione rossa* e P2. 

1 mandati di cattura emessi in questi giorni dal magi
strati di Bologna per la strage alla stazione contro Gelll, 
Musumecl, Pazienza, Belmonte e I terroristi neri, confer
mano la validità dell'indagine portata a termine dalla 
Commissione d'inchiesta e spiegano anche, non c'è dubbio, 
le mille difficoltà frapposte al lavoro lungo e diffìcile di 
indagine, perché la verità rimanesse ancora una volta na
scosta. 

Wladimiro Settimelli 
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